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In Italia Nel mondo

Roma. Nei Ds alcuni se la prendono con
Massimo D’Alema, colpevole di avere ab-
bandonato il partito al suo destino nel mo-
mento decisivo. Altri se la prendono con
Pierluigi Bersani, per lo stesso motivo. Al-
tri ancora, per il motivo opposto, se la pren-
dono invece con Piero Fassino. E tutti han-
no almeno il sospetto di aver preso una fre-
gatura. A cominciare da Bersani.

Non per nulla il ministro dello Sviluppo
sabato aveva lanciato l’allarme sull’Unità,
dicendo quello che nel suo partito pensano
tutti. Nella fase costituente del Pd si annida
un rischio “molto serio e forse anche morta-
le” per una sinistra “popolare e di governo”
(volgarmente detta Ds). Diplomaticamente,
Bersani aveva parlato di “sottorappresenta-
zione”. Ma in tutta Italia, laddove si è co-
minciato a fare i conti sul serio – regole elet-
torali, sondaggi, ac-
cordi e (prevedibile)
conformazione delle
liste alla mano – le
parole che circolano
sono assai più forti.
Anche perché quel-
lo che emerge dai
primi calcoli dei di-
rigenti diessini è un
terremoto. E una
beffa, per quella te-
mibile macchina da
guerra che nella fa-
se costituente, gra-
zie alla forza della
sua organizzazione,
al suo pervasivo ra-
dicamento territoriale, alla ferrea discipli-
na dei suoi militanti – secondo molti –
avrebbe dovuto fare un sol boccone degli
sprovveduti margheritini. E invece secondo
questi primi calcoli, nell’assemblea costi-
tuente che sarà eletta il 14 ottobre, i Ds sa-
rebbero minoranza persino nelle regioni
rosse, financo in Emilia-Romagna (dove il
rapporto tra Ds e Margherita, non solo in
iscritti ma anche in voti, è ovviamente ben
diverso). In questi giorni molti diessini stan-
no passando le vacanze spulciando i risulta-
ti di tutte le ultime elezioni in cui si è pre-
sentata la lista unitaria dell’Ulivo e si è vo-
tato con le preferenze. Dal Lazio alla Tosca-
na, si tratti di europee o di comunali, l’elen-
co dei “primi degli eletti” è spesso una de-
solante sfilza di esponenti della Margherita.

I conti sono presto fatti. I Ds, infatti, do-
vranno dividersi il risultato del listone
“istituzionale” per Walter Veltroni – si cal-
cola attorno al 65-70 per cento – non tanto
con la Margherita, quanto con le sue di-
verse anime, capeggiate da esponenti ag-
guerriti come Dario Franceschini, Beppe
Fioroni e Francesco Rutelli. Con il picco-
lo particolare, in più, che il restante 30 per
cento andrà verosimilmente alle liste di
Enrico Letta e Rosy Bindi, e cioè ancora a
due esponenti della Margherita (senza
contare i voti “sottratti” dalle altre due li-
ste per Veltroni, in cui accanto ai dirigen-
ti diessini, spesso provenienti da mozioni
di minoranza quando non da ex fuoriusci-
ti, si raccolgono esponenti della società ci-
vile, giovani, ambientalisti e via elencan-
do). Ma se a livello locale è facile prevede-
re che, almeno laddove sono più forti, i Ds
chiederanno un riequilibrio – ammesso e
non concesso che lo ottengano – a livello
nazionale la situazione si fa per loro mol-
to più complicata. Il sistema elettorale as-
segna infatti a ciascuna regione un nume-
ro di seggi calcolato per metà in base ai
voti raccolti dall’Ulivo e per metà in base
al numero dei  residenti. Ragion per cui,
cosa ovviamente mai accaduta prima in
un congresso diessino, la Lombardia si ri-
troverà un numero di seggi enormemente
superiore rispetto ad altre regioni meno
popolose. Regioni come l’Emilia-Roma-
gna, tanto per dirne una.

Un rischio “molto serio e forse mortale”
E’ dunque in seguito a questi calcoli, e

alle relative grida d’allarme, che sull’Unità
l’emiliano Pierluigi Bersani – seguito dal
toscano Vannino Chiti – ha deciso sabato
scorso di intervenire. E di farlo pesante-
mente e a viso aperto. Parlando esplicita-
mente di un rischio “molto serio e forse an-
che mortale” per la sinistra, e avanzando
subito la proposta che molti considerano
ormai come l’ultima trincea. “Dopo le pri-
marie dobbiamo ricominciare dal basso –
ha detto il ministro – senza andare a nomi-
ne bloccate”. Bersani chiede un congresso
nazionale del Pd subito dopo la costituen-
te, ma è chiaro che per i Ds la soglia di so-
pravvivenza è che a congresso si vada al-
meno a livello locale. Così da tornare, al-
meno lì, a una ragionevole proporzione tra
numero di voti e numero di eletti negli or-
gani dirigenti. Ma il timore che sta rovinan-
do le vacanze a tanti dirigenti abituati a
“stare in maggioranza” sin dalla più tene-
ra età, a quanto pare, è che una volta saliti
su una costituente a egemonia ex democri-
stiana – quella che dovrà scrivere lo statu-
to del nuovo partito, per intendersi – non li
facciano più scendere.

IL FISCO CHIEDE A VALENTINO ROS-
SI CHIARIMENTI PER 60 MILIONI di euro
che il motociclista non avrebbe versato. L’A-
genzia delle entrate ha rilevato un’evasione
da 60 milioni di imponibile non dichiarato
dal 2000 al 2004. Assieme alle sanzioni pena-
li – per l’omissione di dichiarazione di un
importo superiore ai 75 mila euro – rischia
una multa fino a 100 milioni. Il quattro vol-
te campione mondiale in moto Gp ha rice-
vuto l’accertamento da Pesaro. Secondo in-
discrezioni, potrebbe essere denunciato per
il reato di omessa dichiarazione. Nel 2002
Valentino Rossi avrebbe dichiarato nel
“Modello 730” 500 euro. La ricostruzione
avrebbe certificato che dal 6 aprile 2000 ha
presentato le dichiarazioni tributarie in In-
ghilterra, ma per cifre molto limitate, atte-
stando di essere residente, ma non domici-
liato. In questo modo ha usufruito del regi-
me dei “resident but not domicilied” che
consente al contribuente di dichiarare sol-
tanto i redditi prodotti in Inghilterra.

Valentino Rossi: “Oggi destinatario di
accertamenti megagallatici, domani forse
astronauta su Marte”.

* * *
Prodi apre all’utilizzo dei fondi Bankitalia.

Una risoluzione di maggioranza presentata
alla Camera impegna il governo a utilizzar-
ne una parte per la riduzione del debito
pubblico. Secondo i dati, la Banca d’Italia
avrebbe in cassa valuta estera e oro per un
valore di 59,821 miliardi di euro. Anche sul-
la base di questi dati, ieri è intervenuto il
premier, Romano Prodi, che ha spiegato: “In
molti paesi alcuni hanno venduto una parte
dell’oro, altri no, ma è un dibattito positivo”.

Così il portavoce del presidente Silvio
Berlusconi: “Prodi vuol fare il primo mini-
stro oppure capitan Uncino?”.

* * *
“Non lascio la guida della comunità”. Lo ha

detto ieri don Gelmini. Il cardinale France-
sco Marchisano gli aveva chiesto di abban-
donare “Incontro”. “Non intendo fare pole-
miche con nessuno – ha spiegato don Gelmi-
ni, che ha parlato anche di Franco Coppi –
L’avvocato si è dimesso dall’incarico perché
dice che è difficile gestire don Pierino per le
esternazioni quindi non voglio farne altre”.

Prosegue l’inchiesta torinese che ha por-
tato all’arresto di un ventiquattrenne. Per
mesi avrebbe estorto denaro a sacerdoti to-
rinesi che aveva accusato di molestie ses-
suali. Ci sarebbe un terzo prete coinvolto.

* * *
Sbarcati in Italia 200 clandestini. Ieri mat-

tina 91 di loro sono stati portati a Lampedu-
sa dalla Guardia costiera, che ha soccorsi
una prima imbarcazione e poi una seconda.
Altri 110, di origine curda, sono sbarcati a
Roccella Ionica, vicino Reggio Calabria.

* * *
Due morti in una sparatoria a Napoli. Si ag-

giungono alle due persone uccise lunedì
notte in un agguato a Mugnano e a Poggio-
reale. Avevano tutti precedenti penali.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel +1,83 per cento.

L’euro chiude in rialzo sopra 1,38 dollari.
Alitalia guadagna 3,77 punti.

IL PREMIER POLACCO KACZYNSKI
RIMUOVE IL MINISTRO DELL’INTERNO.
Si aggrava la crisi politica in Polonia. Ieri il
premier polacco, Jaroslaw Kaczynski, ha
destituito il ministro dell’Interno, Janusz
Kaczmarek, accusato di aver rivelato infor-
mazioni riservate su un’inchiesta di corru-
zione che ha coinvolto il ministro dell’Agri-
coltura, Andrzej Lepper, leader del Partito
di autodifesa, rimosso dall’incarico un me-
se fa. Il licenziamento di Kaczmarek arriva
tre giorni dopo l’annuncio dell’uscita dal go-
verno, al termine della pausa estiva, degli
altri due ministri del Partito di autodifesa.
“Le elezioni non possono essere evitate”, ha
detto Kaczynski, che ha nominato nuovo mi-
nistro dell’Interno Wladyslaw Stasiak, capo
dell’Ufficio di sicurezza nazionale.

* * *
In Iraq 99 attacchi con bombe iraniane. Ie-

ri il generale Raymond Odierno, numero
due del comando statunitense in Iraq, ha
detto che nel mese di luglio sono stati 99 gli
attacchi contro le forze americane condotti
con bombe iraniane. Odierno ha specificato
che si tratta di ordigni ad alta penetrazione
(Efp) capaci di perforare i blindati america-
ni, utilizzati esclusivamente dalle milizie
sciite. “Questo significa – ha spiegato il gene-
rale – che gli iraniani stanno aumentando il
sostegno ai ‘gruppi speciali’”. Il Pentagono
ha chiesto al Congresso uno stanziamento di
750 milioni di dollari per l’invio di mezzi co-
razzati in grado di proteggere le truppe da-
gli ordigni piazzati sul ciglio della strada.

L’Iran ha chiesto l’estradizione di due
connazionali che hanno abbandonato l’i-
slam, si sono convertiti al cristianesimo e
sono fuggiti in Tagikistan. Se la richiesta di
Teheran fosse accolta, i due, rientrati in pa-
tria, rischierebbero la pena di morte.

* * *
“Quello che ha fatto Hamas è distruttivo”.

Lo ha detto ieri il presidente palestinese,
Abu Mazen, incontrando ad Alessandria il
collega egiziano, Hosni Mubarak. Il leader
dell’Anp ha negato che siano ripartiti i ne-
goziati con il gruppo estremista islamico di
Hamas per risolvere la crisi dopo l’occupa-
zione della Striscia di Gaza. Abu Mazen ha
ribadito che, per avviare qualsiasi trattati-
va, il movimento islamico deve prima ab-
bandonare il controllo della Striscia.

Il ministro della Difesa israeliano, Ehud
Barak, ha detto che Israele deve disporre di
un sistema antimissile efficace prima di la-
sciare la Cisgiordania. Senza le adeguate
precauzioni, ha detto Barak, il ritiro espor-
rebbe i maggiori centri israeliani al lancio
dei Qassam palestinesi.

* * *
Bush e Sarkozy a colloquio nel Maine. Sa-

bato il presidente americano riceverà il col-
lega francese nella residenza di famiglia di
Kennebunkport. E’ il primo incontro bilate-
rale dall’elezione di Sarkozy.

* * *
In Indonesia sisma del grado 7,4 della sca-

la Richter. L’epicentro è stato al largo dell’i-
sola di Giava. Escluso il rischio tsunami.
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quotidiano

Calcoli preelettorali nel Pd
In minoranza persino
nelle regioni rosse,
Ds in panico da primarie
La Margherita gioca la tripla e alla

sinistra (sistema elettorale, sondaggi
e liste alla mano) resta pochino

La profezia di Bersani

Sotto il tendone di Kabul
Afghani e pachistani
sfidano al Qaida con
la Loya Jirga per la pace
Circa 700 capitribù discuteranno 

da oggi le strategie per privare talebani
e binladenisti dei loro rifugi sicuri

Ma Musharraf non ci va

Milano. Non esistono primarie per
designare il direttore dell’Osservatore
Romano, né patti di sindacato da accon-
tentare. Il quotidiano della Santa Sede
risponde alla Segreteria di stato e il car-
dinale Tarcisio Bertone non dovrebbe
durare eccessiva fatica – qualora deci-
desse – a concretizzare l’intenzione, già
più volte trapelata, di sostituire Mario
Agnes, direttore dal settembre 1982, re-
gnante Giovanni Paolo II, con il profes-
sor Giovanni Maria Vian, docente di Fi-
lologia patristica alla Sapienza, ma an-
che ottimo conoscitore della chiesa con-
temporanea, nonché in notevole sinto-
nia culturale e teologica con Benedetto
XVI. Esistono però alcune consuetudi-
ni, come la presenza del direttore del-
l’organo della Santa Sede ai principali
viaggi pontifici, che difficilmente saran-
no trascurate. Di Agnes è già annuncia-
ta la presenza a Loreto l’1 e 2 settembre,
e in Austria dal 7 al 9 del mese.

Esistono soprattutto problemi di na-
tura editoriale, che Bertone e il nuovo
direttore dovranno al più presto affron-
tare. La decennale mancanza di un pia-
no editoriale ha causato troppi guasti.
L’Osservatore è da tempo un giornale
agonizzante, il venduto in edicola è di
poche centinaia di copie, il passivo con-
solidato per il 2006 di 4,4 milioni di eu-
ro. Soprattutto, il giornale è rimasto in-
dietro di qualche anno luce rispetto al-
l’accelerazione mediatica della Santa
Sede iniziata dai tempi di Wojtyla e Na-
varro Valls. Non ha un vero sito Inter-
net, le sue anticipazioni giungono alle
redazioni via fax. Una situazione che ha
fatto la fortuna di molte agenzie di stam-
pa ufficiose “basate” in Vaticano, diffu-
se in rete e plurilingue, ma che costitui-
sce un eccessivo limite per un giornale
a vocazione “universale”. Tanto più per
un Papa che, seppure viaggia poco, ha
una visione quanto mai globale della
chiesa. Non è solo questione del giorna-
le, in realtà: la comunicazione è per il
Vaticano un settore che resta problema-
tico, nonostante la nomina dell’arcive-
scovo Claudio Maria Celli, a nuovo pre-
sidente del Pontificio consiglio delle co-
municazioni sociali. E nonostante il
buon lavoro di padre Federico Lombar-
di alla Sala stampa, che però gli ha sot-
tratto ulteriori energie alla direzione
della Radio Vaticana: altra potenzialità
più che sottoutilizzata, a fronte di costi
di gestione esorbitanti (23.8 milioni di
euro il passivo 2006).

Diverso problema è il ruolo e l’indi-
rizzo del quotidiano. E’ un fatto che, ne-
gli anni, l’Osservatore si è adattato al-
l’immagine del suo ventennale diretto-
re. Se negli anni 80 l’aveva diretto in
modo un po’ irpinocentrico, ai tempi del
potere di De Mita e di suo fratello Bia-
gio alla Rai del Pentapartito, nel decen-
nio passato l’Osservatore di Agnes è sta-
to però un fedele baluardo della visio-
ne internazionale di Giovanni Paolo II,
dalla crisi jugoslava alla guerra in Iraq.
Tanto che il profilo graffiante scritto ie-
ri a quattro mani da Luigi Accattoli e
Gian Guido Vecchi sul Corriere della
Sera, quasi che di Agnes restassero so-
lo le gaffe e le tirate fuori linea (peral-
tro rare), è apparso un po’ ingeneroso. 

Casomai il problema oggi è quello di
ridare smalto e autorevolezza culturale
e internazionale – in linea con i grandi
temi ratzingeriani – a un giornale che a
volte sembra eccessivamente casuale
nelle sue scelte. Su questi aspetti l’arri-
vo di Vian – buon conoscitore del mon-
do dei giornali e tutt’altro che sprovve-
duto anche in quanto polemista – po-
trebbe essere azzeccato e incisivo.

In Vaticano si lavora a piani
editoriali in stile Ratzinger
Vian candidato a succedere ad Agnes.

Al giornale serve un nuovo progetto

Non solo Osservatore

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

LA QUARTA
GRANDE FEDE

SI CHIAMA AMERICANISMO, è
monoteista e si occupa di questo
mondo, non dell’aldilà, spiega il li-
bro di David Gelernter (inserto III)

LA GRANDE MURAGLIA sindaca-
le. Cominciamo con il chiedere alla
Cina di rispettare i diritti dei lavo-
ratori (editoriale pagina tre)

APPUNTI PER IL DOPO di Euge-
nia Roccella. Un infinito pomerig-
gio isolano. “Rivedrò il sorriso di
chi ho amato” (inserto I)

•

•

•
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PIERO FASSINO

Tra Filicudi e Rai Due
Minoli è candidato a tutto

da così tanto tempo che sta
per scadergli il mandato

E’ candidato da così tanto tempo a
tutto che sta per scadergli il man-

dato delle direzioni non ancora otte-
nute. E’ Giovanni Minoli ed è da sem-
pre il nome perfetto da lanciare in
qualche consiglio d’amministrazione
Rai che non raggiungerà mai il nume-
ro legale, o in tutte le interviste sulla
tivù spazzatura e sugli ingegni emargi-
nati. “Ah, ci fosse Minoli”. Minoli,
però, non c’è mai. Anzi, c’è sempre, ma
in pectore. Direttore di Rai Eucatio-
nal, conduttore de “La storia siamo
noi” sul Due, è perennemente, feroce-
mente, in attesa di chiamata. A Raiu-
no? Mettiamo Minoli. A Raidue? Mino-
li è splendido, l’ha detto il direttore,
l’ha ribadito il consigliere, vedrai che
questa è la volta buona, e poi final-
mente un bell’uomo nei luoghi di pote-
re. Con quello sguardo, con quelle
sciarpe, lo dice anche la moglie, Matil-
de Bernabei, “Amo Giovanni perché
sento ancora irresistibile il suo fasci-
no fisico e la sua fantasia creativa”. 

Minoli aspetta, s’illude,
poi si delude, si arrabbia,
dice che la Rai fa schifo, “Il
re è nudo, oggi lo vedono
tutti”, urla, poi gli passa e
ricomincia ad aspettare, in-
tanto cambia nuance di ca-
pelli, appena un po’ più
rossi stavolta, per favo-
re. E’ il ritorno al pas-
sato quello che cerca,
quando tutti erano
più giovani e lui
era direttore di Rai-
due, poi di Raitre, e si era
inventato “Un posto al sole”, che è
passato un secolo ma non si può dav-
vero ancora smettere di guardarlo. E
ancora prima aveva creato “Davvero”,
il primo reality show ambientato  in
una magnifica casa da studenti a Bo-
logna, dove da allora gli affitti sono sa-
liti alle stelle. E “Mixer”, “Report”, e
un sacco di altre cose. Insomma Mino-
li, candidato a tutto, pronto a prende-
re in mano qualunque rete, è pieno di
energie, si sa, ed è perfino uno scopri-
tore di nuovi luoghi geografici, un mo-
derno Magellano con le tasche piene
di format: la moglie infatti, completa-
mente pazza d’amore, ha raccontato a
Io Donna che loro due guardano la te-
levisione insieme soltanto a volte, in
vacanza, “a Filicudi, un’isola scoperta
da Giovanni nei primi anni Ottanta
dove nell’89 abbiamo comprato una
torre di avvistamento”. Prima di Gian-
ni Minoli le Eolie non erano nemme-
no segnate sulle carte.

Mai più bocciature e malinconie
Ora magari manca davvero poco:

via Antonio Marano da Raidue, den-
tro Giovanni Minoli. Mai più bocciatu-
re, barricate, scrutini segreti, porte in
faccia, telefoni spenti e malinconia.
Forse la splendida era ulivista è
pronta ad aprire le braccia a Minoli,
offrirgli una rete, lasciarlo divertire
per un po’. “E’ una vita che mi candi-
dano a tutto”: lui prova a scherzarci
sopra ma è anche una vita che aspet-
ta (vuole di nuovo l’imitazione di Cor-
rado Guzzanti in tivù, vuole “fare tut-
to quello che l’azienda mi chiede”,
vuole abbrutirsi nei corridoi della
Rai fino alla fine dei secoli). 

Sarà bellissimo godere di nuovo de-
gli slanci creativi di Gianni Minoli, ma
sarà un vero peccato perdere d’un col-
po il più insostituibile degli eterni
candidati globali: adatto a ogni occa-
sione, a ogni rete, a ogni prestigioso
incarico improvvisamente sfumato, e
soprattutto in grado di sopportare, an-
che sportivamente, tutti i rifiuti cla-
morosi, le votazioni contrarie, le nomi-
ne continuamente sfumate un attimo
prima di afferrarle. Sarebbe quindi
meraviglioso se, in uno scatto senti-
mentale, Minoli dicesse: “No grazie, io
resto qui, su Rieducational Channel”. 

Kabul. Una Loya Jirga contro il terrori-
smo. Almeno nelle intenzioni del presidente
afghano, Hamid Karzai, dovrebbe essere
questo l’obiettivo dell’assemblea che si apre
oggi a Kabul sotto il caratteristico tendone
messo in piedi a suo tempo dai genieri italia-
ni per far muovere i primi passi alla fragile
democrazia post talebana attraverso le assi-
se tradizionali che approvarono la Costituzio-
ne. Questa volta la novità è che i 700 delegati
previsti, anche se ne arriveranno di meno
per timori dell’ultima ora, sono equamente
divisi fra Afghanistan e Pakistan. Capitribù,
esponenti religiosi e parlamentari da una
parte e dall’altra del poroso confine fra i due
paesi, che solitamente si accusano a vicenda
delle peggiori nefandezze, si riuniranno per
tre giorni nella capitale afghana. I temi sul
tappeto, ufficialmente ancora top secret, sa-
ranno le infiltrazioni terroristiche in Afgha-
nistan, i santuari talebani nelle aree tribali

pachistane e le cellule di al Qaida che
oramai colpiscono entrambi i paesi.

L’idea era venuta a Karzai durante
il tumultuoso incontro a Washington,

lo scorso anno, con il presidente
pachistano, Pervez Musharraf, e
quello americano, George W. Bu-
sh, nel non facile ruolo di media-
tore. La Loya Jirga è un’antica

assemblea che i clan pa-
shtun, maggioritari in
Afghanistan e nelle re-
gioni di confine pachi-
stane, hanno sempre

utilizzato nei momenti di
crisi. La tre giorni di Kabul è

stata ribatezzata la Jirga “della pace
congiunta”, ma i talebani, non invitati, l’han-
no subito bollata come l’assemblea di Bush.
L’obiettivo è parlarsi francamente e gettare
le basi per risolvere il pericoloso attrito fra
Pakistan e Afghanistan legato alla mano li-
bera che hanno i talebani e i resti di al Qai-
da a cavallo fra i due paesi. A Kabul è curio-
sa da osservare, per la prima volta, l’appari-
zione di bandiere pachistane e di cartelli di
benvenuto ai “fratelli d’oltrefrontiera” accu-
sati fino a ieri di collusione con il terrorismo.
La gente comune ha grandi aspettative, ma
molti temono che la Loya Jirga si risolva in
un nulla di fatto. Non è un segnale incorag-
giante il forfait dell’ultimo minuto del presi-
dente pachistano Musharraf, che si era impe-
gnato ad aprire i lavori dell’assemblea assie-
me a Karzai, ma quest’ultimo, in serata, ha
parlato del generale pachistano come di “un
fratello”. A Kabul arriverà il primo ministro
di Islamabad, Shaukat Aziz, che ieri ha ina-
spettatamente annunciato di attendere “im-
portanti risultati dalla Jirga congiunta per la
pace”. Nella capitale afghana stanno arri-
vando i partecipanti, teoricamente 350 per
paese, fra i quali è difficile trovare qualcuno
che indossi giacca e cravatta. Turbanti neri,
come quelli talebani, tuniche e pantaloni a
sbuffo tipiche dei pashtun rappresentano il
variopinto mondo che vive a cavallo della fa-
mosa linea Durand, tracciata da un funziona-
rio inglese sulla carta, che oggi rappresenta
l’incerto confine fra Afghanistan e Pakistan.
La delegazione afghana sarà guidata da Pir
Sayed Ahmad Gailani, un noto comandante
della “guerra santa” contro gli invasori so-
vietici, vicino alla monarchia di Zahir Shah
e originario della turbolenta area di confine
con il Pakistan. I pachistani saranno guidati
dal ministro dell’Interno, Ahmed Khan
Sherpao, ultimamente scampato a un attac-
co suicida e che sta spingendo Musharraf a
fare di più nelle aree tribali.

L’ombra dei servizi di Islamabad
Dalla famigerata North West Frontier Pro-

vince, dove i talebani e al Qaida continuano
a godere di rifugi sicuri, sono attesi almeno
169 rappresentanti. Non a caso, i capitribù
più vicini ai talebani delle ostiche regioni
del Waziristan hanno respinto l’invito e il
blocco dei partiti religiosi pachistani, guida-
to da Fazal ur Rehman, boicotta apertamen-
te la Loya Jirga per la pace. L’assemblea con-
giunta prevede la formazione di sette gruppi
di lavoro, ognuno dei quali sarà composto da
50 delegati afghani e altrettanti pachistani. I
comitati non dovranno affrontare solo il te-
ma generico del “miglioramento delle rela-
zioni bilaterali”, ma indicare i provvedimen-
ti necessari per smantellare i santuari del
terrorismo, i centri di addestramento e fi-
nanziamento all’interno dei confini afghani
e pachistani. I risultati raggiunti dovranno
poi trovare una sintesi nella dichiarazione
congiunta alla fine dei lavori. “Se da parte
pachistana ci si comporterà con onestà e sin-
cerità, allora sarà possibile fermare i taleba-
ni che ricevono aiuto finanziario e addestra-
mento nel nostro paese”, ha spiegato senza
temere le parole Sardar Jilani Khan Achak-
zai, delegato della provincia pachistana del
Baluchistan. Anche da parte afghana ci sono
state defezioni, perché si teme che i rappre-
sentanti pachistani siano stati abilmente se-
lezionati dall’Isi, il potente servizio segreto
militare, per addomesticare la Jirga congiun-
ta. Se invece si otterranno risultati concreti,
l’assemblea si riunirà di nuovo in Pakistan,
questa volta sotto l’egida di Musharraf.
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EVADO AL MASSIMO
L’ultimo è uscito con i parenti, poco prima di lui c’è chi si è fatto venire

a prendere in elicottero. Altri sono stati beccati quando il tunnel
stava per sbucare nel cortile del carcere. Per i gemelli il gioco è facile

Il fiume di gente esce ordinatamente dal-
la prigione, come tutti i giorni. Madri, fra-

telli, fidanzate e figli di molti dei trecento-
settanta detenuti del carcere di Pavia, sfila-
no davanti ad alcuni poliziotti di guardia,
che li osservano. Una ragazza si asciuga gli
occhi lucidi (non ha ancora accettato la sor-
te del fidanzato?), un uomo esce col figlio in
braccio, una grossa signora tiene per mano
due bambini. Tutto come sempre. Peccato
che tre ore dopo l’uomo col bambino sarà
arrestato alla stazione di Bologna dove, co-
me un pendolare qualsiasi, aspetta un tre-
no. L’accusa è di evasione dal carcere di Pa-
via. Forse l’impresa del camorrista Giancar-
lo Gallucci non ispirerà le gesta di un mo-
derno Rocambole (ladro gentiluomo nato
dalla penna di Ponson du Terrail e noto per
le sue, appunto, rocambolesche fughe), ma
di sicuro entra nella galleria delle evasioni
più strane, belle, matte e affascinanti della
storia. C’è poco da fare, è proprio dell’uomo
cercare la libertà, anche quando sa (forse)
di non meritarla: è una questione di sangue,
viscere, cuore e cervello. Viene quasi da
simpatizzare per questi personaggi – sem-
plici ladri o geni del crimine che siano –
pronti a tutto pur di tornare liberi. Senza
scomodare paragoni storici illustri – pensia-
mo all’evasione di san Pietro liberato dal-
l’angelo, ma lui aveva anche un compito non
indifferente da portare a termine – viene in
mente Pascal Payet, il re delle evasioni “ae-
ree”, che pochi giorni fa è stato letteralmen-
te prelevato dal cortile del carcere in cui
scontava trent’anni per omicidio e lasciato
in aperta campagna da un elicottero, pro-
prio come già aveva fatto qualche anno pri-
ma. Come ogni “artista”, Payet ha molti
emuli: i complici di Erik Ferdinand hanno
addirittura utilizzato dei fumogeni per crea-
re scompiglio nel cortile del penitenziario e
così atterrare indisturbati e liberarlo. Si

può capire il desiderio di fuggire per evita-
re molti anni di carcere, ma apparentemen-
te inspiegabile è la vicenda di Keith
“Lucky” Stratton, che tre anni fa riuscì a sal-
tare giù dal camion che lo portava ai lavori
forzati e a fuggire. Cadendo, i suoi pantaloni
da lavoro si strapparono, lasciando così
scorgere i mutandoni rosa tipici dei carcera-
ti americani: un passante li notò e denunciò
“Lucky” alla polizia che lo arrestò poco do-
po. La cosa assurda è che due settimane più
tardi Stratton avrebbe finito di scontare la
sua pena e sarebbe uscito dal carcere. Il
giorno della fuga era il suo compleanno, for-
se voleva festeggiarlo da uomo libero. A vol-
te sono gli affetti più cari a spingere i dete-
nuti a fuggire, fidanzate o madri da salutare:
Christopher Gary saltò giù da una camionet-
ta durante un trasferimento e per giorni la
polizia diede vita a una spietata caccia al-
l’uomo per prenderlo. Gary voleva solo por-
tare l’estremo saluto alla madre ammalata.

Robert Cole nel giro di pochi mesi aveva
perso quattordici chili; le guardie della pri-
gione australiana in cui “soggiornava” però
non ci avevano fatto troppo caso. Fino a
quando Cole, ormai uno scheletro, riuscì a
passare attraverso una fenditura tra il mu-
ro e la finestra e scappare verso l’anelata li-
bertà. Spesso sono falle nel sistema quelle
di cui si approfitta per fuggire, altre volte è
il sistema stesso a diventare strumento in-
volontario: Giuseppe Dettori e Mario Porcu
fuggirono dalla prigione di Alghero aggrap-
pandosi ai cavi delle telecamere di sorve-
glianza. Dettori però si ruppe una caviglia e
Porcu fu arrestato poco dopo. Ancora più
bello il trucco usato a Mosca da Antonio
Valdez Garcia. Il trentaduenne spagnolo
quella mattina stava aspettando che la poli-
zia venisse a prenderlo a casa, dove sconta-
va gli arresti domiciliari, per portarlo nel-
l’aula del processo. (segue a pagina quattro)


